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RGOMENTO.

A Into Pompeo Magno da Cefire nei Cam-
pidi Farfaglia , tolfe feco 12 Moglie Cor-
| nclia, e Jefto fuo Figlio , con i qua-
li , e con 'alcuni Senatori del'{uo par-
= tito fugg in Fgitro, dove fperava, che

il Giovane Re Tolomeo, al Padre di
cui aveva egli ricuperato il Regno ,lo! doveflé anmia=
revolmente accoglicre , e favorire: contro ik Nemi-
co ; ma petfuafo quel Principe dal configlio crudele
i Achilla 2 meritaifi la beoevalenza-del- Vincitore
colla morte di Pompeo, in quella Naue , che man-
do per riceverlo , lo fece perfidamente. trucidare 3
indi troncatagli La T:a , la rifervod alla veuata di
Lefate 5 a cui dopo alquanti giorni approdato in
A?:ﬁfnaﬁi 3)?1 al??iiﬁPz-igiohiegri’,“l’%&'::;rfc‘in do-
no  Lunge perd dal! riportarne egli lo fperato gra-
dimento , procurd Cefare di vendicare I’ aflaffinio
del Genero ,¢ favorendo 'contro Tulomeo la Sorella
Cleopatra , che {mifuratamente amava , dapo un
eombartimento avato con il Popelo d' A leflan.
dria , nel quale. pericold’tanto § iche dorytre fal-
varfi a nuoto : gli riufcy finalmente di farla Re-
gina coll, morte d: Tolomeo , che rimale uccifo,
Su quefto rapporto , che fi fa diffufamente dagli
‘Scrittori delfa Storia Romana ; ha I' Autore fonda-
ti gl aleti.weriimili_accidentt , che compongono I’
intreccio di queta Dramma. in cui fi protefta ,
che: l¢ voci Fate, Numi, Deitd, e fimli, ec, fo-
no ‘hcenze dello ftile’ Poetico , non featiment: di
cuore , che fi dichiara Cattolico ,
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GIULIO CESARE,
Sig. Margherita Giacomazzi Virtuofs di Cames

radi S. 4 R. E. /s Serem 5. Elmme dz
Baviera , .

GORN ELIA Moghe di’ Pompqo Magno s
S:gnora Mar:a Maddalena Parigi.

T OLOMEO Re d’Egitto s

Sig, Andres Masnd .

CLEOPATR A Sorella dx Tolomeo , ¢ Regun
di Egitto.

Signora ‘Monaca Bommm .

LENT UL O Senatore Romané,Amanlc di eﬂpduo
Signora Chiara Minucciani . pip

ACHILL A Generale di Tolomeo. i ': 2:, g
Sig. Terefa Migliorini.,

SESTO P_QMP EO l’anciuvll;o.' ;

* IBallx fono d’Invenzxone ‘e “direzione dgl Sig,
Giufeppe Brunoro di Venezna .

] chiurn ¢ del Sig. Gwﬁppe Compﬂdf
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MUTAZIONI DI SCENE

ATTO PRIMO

Porto d’ Aleflandyia con Navi, e Sole
dati,che sharcane con Giulio Cefure.

Portici della Regia di Tolomeo.

Airio, con veduta del Corpodi Guare
dia 'di Giulio Cefare.

"ATTO SECONDO .

Anticamera . '

Giardino Reale con Statua di Pompee .

Piazza, e Foro & AlefJandria, aca-
20 di cui vi é un gran Ponte fopra
un braccio di Mare .

ATTO TERZO.

Appaytamenti Reali .

Tempio aperto fuori della Cirtd ver-

- Jo il Mare col Simulacro di Pompeo

- Magno collocatovi dal Padre di To-
lomeo , e Piramidi .

Salone magmﬁvo con Trono per la
Coronazione di C'leopatra .
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SCENA PR"IMA.

Portod’. Aleflandria con Navi, e Soldati Rom4s
.7 niyehe sbarcano con Giulio- Cefar?

Achillg ¢on Jeguito di Servi Regy con varj, Dom
Jra qualivvy & laTefta retifa di Pompeo, poi.
Cernelia,Lentulo.e Sefto Pompeo prigidnizri.

Ach. L fempre Augu&o al fempre graide,
€Cefarejinqueftidoni - (e invitto
1 Regnante d’ Egitto
Di fincera amifta tributo rende. ,
Tango, I’ armi. Latine , € il tuo gran nome 5
_Che al. Iuon di tue vutorne
. Fece rimbombo in qué{’te fpiagge | ancora s
1l.mio Sigaor ‘per me ‘tuo'fervo onorh¢
€ef. 11 Popo\o di Roma, .. G
Sempre gradi di Tolomeo I aﬁ'etto,
1o grato-gli facd; le ricche. offerte
Ta gli ritorna, e digli, . A
Che i duni nd, ma_la fua fede accetto» :
A.b Se oro gradxr non ¥uoi, WA A
Slgnote .accetta almeno . v
11 don,;.chet’ offre de’ nemici tuoi. f E
vengone condosti i Prtg:ormr:.‘ i
t‘,/' Tu Lentulo? E tu feco e
Cornelia’ prigioniera ?
Gor. Si, ananno,‘arrofﬁfcn ;
In veder per tua colpa
Traquefte d’ empxeti fervili fpoglie
La




P R 1'M O ¥
La ﬁgha di Scipione, v
La Vedova di Craflo, ;
E di Pompeo la fventurata Moglie'
Ce[. Ritornaa Toloieo,grazie glirendi. adAtlh
Di’, che amico ne vengy,
Che tal mi artenda : e intanto,
Mentre que{h mfehcx 5
Ch’egli m’invia pietofamente accolgo;
L'afpre htorte di ‘mia man difciolgo.
Cor. Non ¢’ appreffar . Non voglio,
> Da‘chi‘la Patria opprefle;
Da chi f& ferva Roma ¥
Ricufo libertd . T odio; e detefto.
Involati a’ miei lgunrd :
" 11 folo. domyche ti domandoe & quefto.
Ach Vedi, con queft’ cfferta wien condosta it
Forfela placheral.Queﬁn 3 lqulglma (F:gho
Cef. fnfelice Fanciulio;’
Fu colpa 'di Pompeo  *
) b acerbn fio deftino; e’l tuo petiglios
Vianine . S fto; ti rendo
Allataa Génitrice in quefto ampleﬂ'a
Hai del mio amore un pegno.
Cor. Vieni| mia. ¢ara prole,

Nell* oreot, che dimoftti ;o tfovo un Figlio.
Ab. Dall’ ingiutto rimprovero, che offende,
Sigaof; la taa bontd ; fcuopri abbaftanza
Delie vittorie tue I' inutil frutto .
Odv qudi® fentimenti ,
Serbhano i vinti contte te . Vmceﬁn

Sol la fé del o Rege
A4 : Com&
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Compie la tua vittoria, e ¢’ afficura
Per lempre d’ un nemico . (flerva,e quefts,
Cefare, di Pompeo quefta & la Tefta,
preﬁnm laTefla di Pompeo ..
¢or. Come! Ahime! Len. Re perverfo'

Cef. Empio, infame Miftro, '
A Cefare tal dono! E chi frenare
Puo per I’orrore il piantol
Parti, vanne, ed.afpetta
Sovra tutto I'Egitto .+ (co’ jzm.
Dell’indegnodelittoafpra vendetta, par.Ach.

€or. Dov'e, dov’e il mio Spofo?

Dov’e la cara Tefta, e’l bufto efangue ?
Traditor : me mfehce 4
Figlio, Numi del Ciel, Lentnlo, oh Dio!

Cef. Cornelia, e non implori,

Dove poﬂo e comando, il nome mio?

" Cor. Fra tante mie fventure, ! :
No, d’ averti a pregar non attendea.
Libertd, Patria, e vita, '
Tutto perduto avrei, pria d’ abbafTarmi
A chiederla da te; ma po:ché tanto
D’un Re barbaro, ed empio. .

Os0 la crudelté Cefare , mira :
Cornelia a’ piedi tuoi fupplice, umlle.
‘Per li Dei te’l domando,

s’ inginocchia , e Cefare la ﬁzllemt .

Per la Patria, per quefto,

Che di luz refta ancor miferg avanzo,

1l tradito mio Spofo, P9 e ey

1) tuo Genero uceifor 'Y,

“ Yene
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Vendica per pietd, Lent. Celare, almeng
Rendi a2 quefta mia mano,
Seno'l vuoi far, la libertd per poco;
To tra i Regj Cuftodi -
M'offro a fvenare il Re malvagio; e poi ,
Tinta del fangue reo,
Tornerd , lo prometto , ai lacci taoi.
«Cef. Vanne lihero, e [ciolto
Lentulo, si, ma Tolomea fi ferbi
- Alvoler del Senato.
- Numi, a voi, che vedete
Qual nel mio cuore ia feate
Orror del cradimento,
Perché all’ etd ventura
Il mio nome non fcenda
Lon idea di vilta macchiato, e ofcuro,
Detefto il fallo, e la venderta io giuro.
E I'empioRe, che per ferbarfi al Trono,
Nel tuo Pompeo trzdito
-Gioco di nor i f&,{ara punito .
. .Scherza il Nocchier talora
Con I"aura, che fi defta;
- Ma poi divien tempefla,
Che impallidir 1o fa.
Cost quel craditore ,
Che fpeme indegna alletta |
Di mia crudel vendetta
Oggi tremar dovra. . Scherea,ec.
s C E'N A L
‘Lentulo, & Cornelia.
Lent. ¥ ' Uggiam le infide Tetre:
Y Celare, Tolomeo, tutti hofofpetti,
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° Varo, Giuba, Farnace, b i
1l Giovane Pompeo ‘
Lieti ne accoglieran: etu che nfolv:?
Cor. Rifolvo che tu vada ,
Eent. E te!
Cor. Qui lafci .
ZLent. Abbandonata, e fola,
Trall’armi, tra Iinfidie , e tra i nemici ?
Cor. Nullamireftaa pit temere, Len. OhDei!
TIo partir {enza te? Cor. Va', fe lo brami;
Va’, che lo dei per tua falvezza: io refte
Per vendicarmi. '
Len. Ah che fuffrirlo il cuore
Non pud ! Sai che t"adoro ...
Cor. Qve ti perdi? E"quefto
Tempo {ol di vendetta, e non d'amore.
Len. Ma chiede la vendetta
Forza, mezzo, e poter,
Cor. Nunb manca Forza, - {
Mezzi, e potere,a chinon manea il cuore, |
Len. Temo per te, perché tropp’amo ..,
GCor. Eh raci: "
E’tempo di vendetta, e non d’ amore,
Offerva il mio fembiante,
E parla poi d'amore.
Un’ ombra ancora errante
L’alma gelar mi fa.
Venderta a ‘me richiede ; ' /
Tu per pietd 1’aff-etta ;
E pot la fua mercede
1l tuo coraggio avra. Offerva,ee.
e SCE-
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S C.BE N.A ML
, Lentulo .
Er punire un Tiranno, -
Cornelia mia, tu chiedi
In follievo al tuo duol ftragi, e vendetta ;
L’ avrai dal miv dovere,
Da me I'avrai, dall’amor mio I’ afpetta o
Non. piangete,, amati rai,
Che quel pianto & doler mio;
. Lo vedete ; io. fol desio
 Vendicarvi, e poi morir.
Ma tu refta ognor; dubbiofo,
Crudo Re, fenza ripofo,
Di mie furie ognor tremando,.
Paventando -- 1] tuo martir. Non, ecs

SCENA 1V.
Portici della Regié di Tolomeo.
Cleopatra , e Tolomeo.

€. Y Naaali, il comando ’
Del Genitor, la:patria Legge , e poi
11 voler di Pompeo da te trafitco,
Mi dan fu quefto Trono
Con te ,che ora I’ ufurpi,egual diricto.
Tol. 1l fiver de’ Romani /.
Orgogliofa ti fa: Cefare forfe
Sulle {piagge d’ Egittc
L’ambizion fomensa;.
Ma Celare...
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" ¢le. Lo fai,
Se mi amo,quando m Roma
Prima mi vide.
7ol Cleopatra, & veto,
E appunto, adeflo appunto ,
Quafi dopo due luftri -
Solo per Cleopatra ' * o
Tralle cure &' amor qui ¢ mcamm’md,
Oggi ta diverrai Spofa ; e Regma.
Cle. Al'inguria lo fcherno
Non unir, Tolomeo:fe potei tanto
Tralle mura di Roma in frefca et’ade.
Oggi adulea in Egifto :
Spero molto otténet. Cefare forf'e
Aborre nel fuo cubre v :
Meno la mia beled; che un tradnere s
Tol. Ecco di tue vittatie:
1l fido Meﬂ’agg:er.

S C E N A V.
Acb:lla , e dem g
Ach. To Re® 3 gl TR0
Tol.. 2“Ehe rethn 2 okl K
Ach. Tuno’l penfi : adio, fdegm, B¢
Minacce, giuramenti el 1]
Di fangue di vendettfa, i1 000
Riportaro i tuoi dom » ' L
Tol. 1 doni miei? 61 12 pluilgoy )
€le. Tolomeo , va’, ticevi !
Il premio di tua £, ‘Quell’ opn xliuﬁi'e
Quel fangue, quella Tefta +D

- Wz L
- i g
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Afficura il tuo Serto, '
Ti ottiene il mio. Di tue vittorie & quefti
11 fido Meffaggiero.
7ol Ah dei Romani
Cupidigia crudel! Ma tu, Germana,
Di Cefare il difegno,
Forfe ancor non intendi. .
Egli amico non vien; del noftro Regno
Viene a fpogharne Al(a tiranna Roma’
Schiavi n’andremo . Ah fe tra noi comuni
Sono 1’ ingiurie, e’l danno, ‘
Comune ancor fia la vendetta : uniti
Diffimuliam I’ offefe. : ]
Tu vanne a lui; arti, lu{'nghe adopra :
Ingannalo, fe puoi, ti cedo il Trono.
Pit non so contraftarlo. Amo lo Scettro
Meglio pella tua mano,
Che in quella d’ un nemico, ed’ un Romano,
b Cle. Il Sertotuo,s eghétuodon no’l voglio,
3 Dal paterno volere in me deriva.
Quello s’ adempia ful. Celare & giufto,
A lui n’andro. Tu (pera,
Che fe a tuo pro ragiono,
Fia prezzo del mio amore il tuo perdono.
L a placherd per te. Tuto & permeflo
Da’ noftri amanti di fperar. Me 'l credi;
E dubitando,e a mille cor lo.chiedi.
Dite amanti , fe penate .
Fra catene di belta,
Chi fervite, chi bramate,

€hi la fegﬂe mai vi da? g
e Gix
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Gid v' afcolto, e dir vi fento,
Che il desio del caro oggetto
E'desio del voftro petto,
E’ piacer per voi fi fa, Dite, ec.

§ CE N AL VL

: Tolomea , e Achilla,
Tol. Pure ¢ vero, Achilla:
» La morte di Pompeo
Cefare muove ad infidiarmi il Trono.
Quefto g il (uo {degno, e reo di quefto io fono.
Ack. Non t’avvilir percid: armi ,ed amici,
Ed animo guerriero a noi non manca.
Si diffimuli intanto.
'Finche tuttoal noftr’ uopo oggis’apprefta,
Poi fi combatta, e cada
11 fato di Pompeo fulla fua Tefta,
Tol, L’ imprefa a e commetto,
E facile la fpero.
Chiufo ¢ra quefte mura
Refifter non potrd, Da noi trafitto,
Fia che debba I’eccidio
Di due Tiranni fuoi Roma all’Egitto «
Ach, Non paventar del Trono;
Penfa, che fido io fono.
Il tuo nemico ingrato
Ha da caderti al pi¢,
» Difenderod da forte
» La vita tua col Soglio;
- Ancor I'iftefla morte
-» Abbraccerd per te, Non, ec,
SCE»
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Cornelia, e Tolomeo.

Ger, Oftro, barbaro, ingrato,
3& Che ti fece il mio Spofo?
‘4”3 Di’, rifpondi, crudel, che ti fec’io?

Ucciderlo, tradirlo,
Prigioniera arreftarmi,
Violar delle genti
La ragione comun, verfar quel fangue
Cosl caro agli Dei: e poi fpergiuro
All’emylo ambiziofo
Offrir sd gli occhi miei la tronca Tefta ?
E ti foffre la Terra,
. Ne ti fulmina il Ciel ?
To!l. Sei nello {degno
Pid vaga ancora ., Odi, Cornelia, & ferve
Del Popolo, chi regna,
5 Cor. E poi? :
Tol. 1 privaci
Proprj affecti fovente
Al comun ben facrificare & forza ,
Amico di Pompeo,
Ofpite iniieme, e cid che tu tacefti 4
§ Beneficato ancor dovea, te’l giuro,
Serbarlo, e lo volea ...
Cor. Taci, fpergiuro.
Tol. Alla ragion del Regno
Cosi ceder dovei, = \
Com’or cedoa’tuoilumi, Cer.E qual ragione
Fa lecito un delitto, ' :
‘ Un

-~ -
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Un parricidio, un ‘tradimento ?
Tol. Speflo
il Cid, che al privato & danng,
{i ~ Del pubblico ¢ falate, »
! Cor. E. fpeflo ancora .
‘La pubblica falvezza
Serve di velo a“'opre ree. Tﬁranno,
Tradir chi in te s’ affida,
A chi il Regoo ti d&, ritor la Moghe.
Far fenza colpa prigioniero il Figlio;
Un amico infelice ;
Svenare in faccia agli ofpitali Der? ?
il Quefto & il pubblico ben, quefta & virtude ?
: Va', che un indegno, unlcenerau)fen
Tol. Odi, dal nero Avemo
Richiamar non pofs’io
A.nuova vita il tuo Pompeo ; ma poflo
Con illuftre Imeneo
Rafciugare i tuoi pianti: e queftadeftra,..
Cor. E quella deftra? : g
Tol. Offrirti.
! Cor. Ancor fumante
i Di quel fangue si caro?
l) Tol, Yo nov, I' uccifi -
i Cor."Numi, e pur or loffrite,
’ Che il traditor d’ Egitto ‘
| Ofi a Cornelia favellar d’amon 2.
il Tol. Sarebbe forfe xyile .
Di Cornelia la forte
Spofa di Tolomeo?.  Cor. an dellamorge
Zol, Che bellezza inumana !

"“Son”
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Son amante,efon Re. Cor. Ed io Romans,
Tols T amu; lo {ai, ”intendi:
' 'Non difprezzar chi regoa .
‘ Penfa e rilolvi; o degna’
‘ Dell’amor mio ti rendi, |
1 ' O'témiil mio furor.
Nell"infelice force, ‘
Dove il tuo'cor fi trova, |
Vedrai, fe pit ti giova'
Lofdegno o pur 1" amor. T* amodﬁi

SCENA VL.

Lentulo, e Corwtw. ' ATy
Lens, N On ‘affatto {degnaci, (glio
Ne riptiranoi Numi:2 queftoun fo-
Del gicvane Pompeo,leggt. le da una le:mc.
Cor. La morte”
Det Geniror sradite 2
) “Nun vuol pianto da noi, vmlﬁmg: ,efangue;
: Contro 4" infime Egitto,
E il Tiranno comune , abbiam raccolte
Nuove forze, non mania oro , ¢ coraggio .
& Dei del Romano Impero,, -
j ‘Secondste {'noftr’ odj. Jo per vei tuw .
Se pur falvi jbrer),
Affsestatevi s noi..Lentuls in Moglie
Cornelia accettic '~ Len. Oh Deil ®
Tu rivolgi dal foglio irate il ciglio ?
Segul, Cotnelia, fegui..
Cor. All omibra di Pompeo
Lian are quzfle Nozze , ¢ 8 me fuo Figlio.
Len.
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Lew. Udith?
Cor. Eh mal configlia
Per te Pompeo: la mia fventura & quel!a,
Che infelici fd fempre i miey pid cari,
Jo la recai per dute
Prima al giovane Craflo, ind: a fuo Padre.
Se vuol di Tolomeo, !
Se di Cefare il Fato a lor mi dia, ]
Fofti mifero affai: parti, e m’ oblia.
Leén. Se temer dal tuo letto J
Ne doveffli la morte , oggi concedi, i
Che mia Spofa ti chiami. . !
€or. Ogg? E non fai, '
Ch’erra elangue , infepolto
- 11 cradito Conforte a me d’intogno P
Ricerca il tronco bafto :
Diamgli Tomba , abbia pace,
Queﬁo vuol 'ombra fua: queftoe pid gmﬂo
Pﬂ"n )

€' C E..N=un A «IXs
Lentulo .

Ual virtd, qual fortezza :
Lediede il Ciel!Dei,che m udlte,ah vo;,
Contro me non rendete ]
Cosi fiero quel-cor, fe giufti fiete. "
Che quel eor, quel ciglio altero
- Men crudel poffa mirarmi,
Non lo credo, non lo fpero;
E’ coftante al primo amor.
- 1 Ma togliete,, o Dei pietofi,

Dai
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P r I M o A
*» Dal mio ben tanta coftanga,
% O la fua gentil fembianza
» Cancellate dal mio cor. Che,ec.

S G R NooA N

Atrio , con veduta del Corpo di Guardia .
di Giulio Cefare,

Tolomeo , e Cefare.

Tol. Mile il Re d’Egitto
A Celare s’ inchina.
Cef. Al Vincitore,
Non a Cefare di’: penfi che forfe
Da Cefare s’ ignori
Quale accclto faria, fe vinto foffe?
Come a me di Pompeo,
A Pompeo cosi avrefti
Data con dono egual tu la mia Tefta.
Tol Finchd genero,e amico
Ti fo Pompeo,io |’ onorai; maipoi
Ch’ emulo ti fi fece, e all’ armi venne,
Per la vittoria tua furo i miei voti ¢
Opra di Rege amico,
~E a Celare dovura
‘Credei la moree fua.
Cef. Mal lo credetti;
Forte contro Pompeo ‘
Mi vide il Mundo, ,non si inumano'.
L’ affalii , lo fugai,
Ma da Cefare’ fempre, e da Romano.
Tol. Se perd I'accoglieva , il Regno mie
Pro-




Proverebbe il tuo ldegno. i
_F armato ti vedrei. Cef. Cid ¢’ era megho.
Ch’ effer Ofpite infido, e Preace indegno .
7ol. Di nuova incerta guerra
Ti tolfi 1a cazien,
Cef. Tu mi togliefti
Della virtoria illuftre
L’ ornamenta maggior .,
Tol, Per |'opra mia,
Per me,..
Cef. Per 1' opra tua, per te diraffi,
Che debbo in queﬁ:o gicrao:
Della pugna I’ evento,
Pid che alla mia virtude ,a un cudmacnto.
Tyl Qpra mai piu fedele
Si mal non (i cognobbe,
Cef. Qdi : il Senata
Fia Giudice di quefta,
Che vanti opra fedel. Scrivo,e ne zttendl
Il premio, che tu merti.

SCENA XI.

Cleopatra e dettt. 20
Cle. H no, t’arrefta, . (ga .
Concediame Q\d th,il Gumpn‘ﬁ\me-
Se peccd Tolomeo,. il 595 o) 1ol a3
Cleopatra & innocente, - ‘
E I’ innogente -per il rep ti: pcega ol
Cef Regina, a me non dice; ! ;
Tanta inguria tacer., 79L Tpla mwfm,
Se I'offelo tu fei. Ceft L oftela & Roma.
v Cle.
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Cle. Ma Cefare di Roma . ;.
E’ 'arbitro, & il Signor. Cef. Sonoﬁwﬁghm
Tol. E’legge ad efla il tuo veler. .
Cef. La legge o
Prendo fol dal Senato. i
Cle. Adunque fcrivi, :
Cefare, fcrivi, e del mio piantn, abufan :
Ma fappi, cheton rea,, :
E che merto egual pena. . : I3
O quetti affolvi, o Cleopatra, accn,fa.
Cef. Cleopatra & innocente ,
E Cefare I’adora,
Ne rea la vuol : ma Cleopatra verfa
Per indegna cagione
Lacrime cosi care ?
Cle. Indegna chiami
La pietdd’ un Fratellg?
Cef. 1o no’l condanro,

S C E N'AT gL

. Cornelin,e detts.
Cle. Efare...
Cor. Cefare, Ora vedraffi , :
Chi & il Confolodi Roma,e ch| il ananno.
Cle. Perdona a Tolomeo. Tol Pietd ti chiedo.
Cor. logiuftizia domando. Tl Alfine uceifi
Un tuo nemico.
€or. Un tuo Congiunto infiet feme. 2 Cefe
Un, che ferborti il Regno H ¢ Tol.
Un, che in nulla ¢ offefe,
+ Un Ofpnte, un'Romano, - 6 Cefs

cef,




DAY Pt g O
Od) Regina...’ & Clés
ﬂonhio al ‘mio dolor,’

Cor. Peita ai tdoi deeri,
£ che i Numi invocatti
Per vendicarmi, - 2
C-f E’ vefo .
Tol. T Numi-amici-
Son di pierd. Cor. Ma‘giufti: ﬁ)no.CTr.Equéﬁﬁ
Che latci abbanrdonata .
Se i fopd¥ il German... & Cef.
Cef. Correlia. (ob bella, ) aCII.
Pieta nel duol mi fai p REGHE 4
Ma k)wétﬂ Catnelia ;io lo giurdi. -
€le. Va’',ferivi fu quel foglio =7
L’acerba accufa ;1l mio doiore oblia,
Ma quefto vo™; con il mio langue icnvn §
Te 'l concede coftei
Cef: Cofrelia . (oh cara, ) - & Cle.
La tua pena rifentoy o
Ma Coroelia lo viera, eil gnuramento
Mentre Cefave 8 incamina per andare a fm-
vere, Cornelia lo ferma,
Cor. Refta; fe a quel gaftigo,”
Cheé non nchceﬂo ancofa
Douvevi prevenir folo ti sforza '«
. Giuramento e roflr; hob fdegno ;e fede;
Non giuitizia ;e dover ;. Va’;che t™ aflolvo.
@ef> Che brami? E’pronto il foglio : :
Scnvv,llom&decndh Co¥: Fdio nonviglio s
Tilafcio in:libertd’. Da te nhon éerco
‘l’ni Ja vendetta miay dalCiel:; dai- 1:) mln'i,
e a
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Prit’m 23
Dal mio furor l’avrb Tu fegui iotao
L’infido a incaténar, Tu, disleale,” '/
Servi alla tua ‘paﬂion. Re difumino,’
$chernifci il mio dolor. Tutti nemici -
Siete di me , benchd tradita,e Oppreﬂ'a e
Saprd di rurei vendicarmi io ﬁeﬂ‘l. v T
Gonfio vedete il Fnume. .
Non gli fcherzate intorno §
Empj, potrebbe un giorno ,
Fuor de’ npan ufeir, Alting e
Tutti hemlCl, ingrati, : ,
Voi m’infultate, & vero}
. ' Ma vendicarmi io fpero ,
E farvi impallidit,
Gonﬁo,éc‘

g C E N A X
Ce;[are Tolameo, e Cleoparrd.

Ce_/’ L Af‘cmf non'poffo inglto *
L’atto crudele. “*

Cle. Ah tirammenta ailmeno, :
Che il mio Germano in Tolomeo t:ondmm.

Tol. Penfa che la mia colpa, :
Se pur colps &fvenare un tuo n‘emxco,
T’ aflicura la pace.

Cle. Deh fe il mio amot fauo ancora’
Grizia ottener, Signof , te’'n pmgo,aﬂ'oln
Un dellitto impenfaro, 4
Fxgho di frefca‘erd,

e

Tof.




'Ccf De’ Soldati qual fia,

24 A T.T 0
7v4,, L’ altrui configlio
Mi vinfe,mi delufe e la mia mane
Rea tion é gia del calpo. v
Cef. l)unque chi die configlio ,
E chi I efangue bufto
"Lafcid ful lido, il fio ne pagh:.
Cle. E’giufto.
Cef. Di Cornelia allo {degno
Offri i rei; va’, ti fcufa,
Forf{e paga fard.
Tol. Quando non fia,
Colla fpeme d’un Regno
A offrirle tornerd la deftra mia. pares .

§ C E N A" XW.

Cefare, e Cleopatra .
Cef. Dl pur che in quefto giorno
Di Cefare trionfi . Addio, Regina
Tolomeo ti confervo, i
Che la Patria, I’onore , e la mia fede
Chiedea vi‘ttima all’ ombra ;
Del tradito Pompeo.
Cle. Somma mercede ;
- Ma di vana lufinga
Tu, Cefare, mi pafci, . . g P
 E forfe pil‘l non m’ami, \
Cef. Lo giuro. : __1
Cle. E come, oh Dio! !
Darti fede pofs’io, quando mi !afcn’ ‘

La licenza pur fai; grande & lo fdegno,
, Che



Wi amicites

P R 1'M O 35
€he han pel morto Pompeo, bcnché nemnco,
'Frrano per le vie,

N& Impero v’¢, che gli raffreni , alloﬂ
Che tutto fia tranqmllo, A 3
Veder potrai, fe fé ti ferbo ancora.
Cle. Ma intanto m’abbandoni ,e del mio duolo
Nulla ti preme,
Cef. Ah fe veder poteﬂi
Tutto I’ affanno mio,
Non direft: cosi; foffrilo in pace,
Com’io ’l foffro con pena.
Cle. Arrefta dunque il prede, s
Se contenta mi brami,
Cef. Oh Dio, non poffo.
Cle. Ah ingrato, -
Vedo ben che tu fingi, e che non m’ami,
Gef. Vorrei fpiegar I’ affanno
Reftar con te-vorrei, Al
- E mentre i dubbj miei 4
Cosi crefcendo vanno,
Tutto {pregar non ofo,
E non ti s lafciar,
Sollecito, dubbiofo,
Penfo, rammento, e vedo,
Che al tuo voler non cedo,
E pur ti degglo amar. Vorrei, ec,

.§ CE N A . XV
Cleopatra fols .
Famte pur feguite

Mm fattofi pcnﬁen il yoftro xmpegno.
. Poga
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Ll _ Poca. gnndezza & unRegno . .,
' ' Di Cleopatra al cor, Del Mondo xntefo,,
i Se ‘mi fecqndz il fato, qvrd I’ impero.o-
1 A trionfar mi chlama g
i ' E va dicenda Amorev
i ~Ama fedel chi t'ama;
L’ Impero, il Vmcntore,
! Spera, che tuo f(ard,
i In cosi bella (peme
*' Ritrova alfin queft’alma
| La calma, :
i} Che non ha, A trionfar , eG.

Fine dell’ Atte Prime .
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ATTO SECONDO.
SCENA" pRIM‘A*-'- A
Antncamera, ‘

L Aehilla e /| Tolamevq

Ach, 13 per kgrete (trade .
$’adunancgli Armati,e gia del'Poreg,
Gia della Regia turra, ¢ del gram Ponte
Sono i pafﬁ guardau, ¢3 jemeh! i 8 A0t
Zol. Ora minacci, e -onoviV
E vendichi Poampeo . «: >
L’ ambiziofo Roman,Tu { opra ademp) 4
E poi da un grato Re chiedi, che nuua
Invano chiederai. AR ifds A
Ach. Molro fi chieda,
Da chi molto pud dare,A tq fugerba -
Sembrera la domanda, =~ . '
Ma giovevole al Regno Bs 4
Sard, la giuro, ucile a te, '
Tot. Che brami?
Ach, Forle ti [degnerai.
Tol/, NO, non mi {degno.
Ach. Cleopatra. Tol, Segui, Ach, Spofa.
Desio, s’& in tuo piacer .
Tol. Parte-nel Trono
. Tu brami ancor? S |
Ach. No, Toiomep, tuo- fervo nod A Y
Nacqm tu :mi conolci 4 e fido jo; ﬁnw«
Tol, 'Izonchnamo ogm dimora. ‘fie
, Vﬂ 2
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iVa' ,m» igma“il gran fmo,
“Ach. Oggl le fpoglie
Avrai del: tug nemico, ;
Tol. E tu da me la mis Germzna in Moghe .
ar. Ach,
S _C E N A .11

Carnelia, e Tolomeo . »

«€or. T "E inumano! Olere a morte

? . Paffa ancor 19 tua rabba?
Tol. E i fdegni tuoi

Vivono ancor?

Cor. Sem pre vivran . Che fia,

“Dimmi, dell* iiifepolta

“Tefta del mio’ Pompeo ; ancor vi' reﬂa

A chi offrirla? A chi- prezzo

Farne d’ un Regno mfame?

Tul: Erri. E'il mic Reguo, v

Cornelia, cederei

Per effer puro di quel ('angueq :

Cor. Indegno. - :
Zo!. Ai Numi, a te, mio bene, '

Lo giuro, empio confgho,

E timor mi vi traffe; - )

+“Ma chi me’l diede; echi. Pompeo traﬁﬂ‘e

Plachino col lor fangue i

Il tuo giufto dolor, 1’ ecceffo rio,

E fe altro fangue vuoi; v’ il fangue mio .
€Cor. Abominofa offerta . Io lo' vuo trarre.
= 8e il Ciel puote-aicolearmi, .

Dall indegne tue vene ; io vend;carml. ‘

Toks




SrEcoNDO ag
Teol. Si, difprezzar mi puon,
Puoi lchermr I’ amor mio ne’ tuoi furori,
Manon farai crudel <h’ionont adon.pam-

SCENA- III.

Lentulo e Cornelia,
Len. Oi qui refham Cornelia,
E Celare n'inganna,
Quell’ardor di vendetra,
Quell’ odio, che ﬁcuro
Mal flcea Tolomeo. ..
GCor. Quell’odno & fpento.
Sempre Cefare ingrato, -
-E.nemico. ¢redei, ma non fpe,rgmro. :
Lev.. Di. Cleopacra amante, . ;
Infefto 2 noi, fappx che. ﬁnfe. A
Cor. Ei finga,

Noi tradic pu(‘a. ma @on trad:re d Cielo.
Zen. Mail Ciel tradito,all’empio pprareé velo.
11 .mio fedel configlio. :

Non ti piacque feguir <
Cor. Ch'io di qui vada, ;.
E vada joulta? Ah. non fia !vero Afcolta,
Fo prezzo le mie Nozze
Di chi ucplde i malvagj;
Secondi la mia brama .
Quegli che mivuol fua; quegh che miama.
Zen. E mivuoi traditor? Corngha ah penfa,
Cheil tradimentorio, ... Cam Vile, codarde,
Dici d’armarmi, e poi .
Nxeghn efeguire un cenng mig? T*intendo;
B : Ta
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e R e
Tu fei di quegli amanti, "

« Che non fan ne’ difaftri effer coftanti,

Parla ciafcun d’amore;
Vanta la f& coftante;
Ma poi non ha nel core
Amor, n¢ fedelta,

Tacer , oprar aflai
Dovria chi fido adora;
Ma ben amar ancora”’

L’ anima tua non si.’ - Parla, ec,
S G B.oNenBs il
Leémtnlo,

Rande & I"impegno, e chiede (mano.
Grand’ardir , gran coraggio.Un cuor Ro-
Non foggiace nei rifch§ ! ™0 ° .
A dubbiezze, a fpaventi. o
Celare eftinto, e Tolomeo{venato, *
Tolgo a Roma'un Tiranno, )
Vendico il mio Signor .lervo aCornelia,
Servo a me fteflo, e rendo '
Con illuftre ardimento ; :
“Degno di lode ancora ‘un tradimento .
A sfidar perigli in campo :
Coraggiofa vd queft’alma:
Mi promette Amor la palma,
E mi guida a trionfar .
Non & gia di lode indegno,
Chi del Mar fi fida all’onde,
Per poter da ricche {ponde
1 tefori riportar,
A trionfar , ec. SCE-
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2o CuR N RV
Giardino con Statua di Pompeo,
Cleopatra , e Cefare.

Cle. IO fui quella, che prima
Tipregai pel Germano,e prima or fone
A fvelarti, che trama
Contro te, contro i tuoi nafcefte frodi .
Arma il Popolo, ed empie
La Cictd di Soldati ; ei penfa forfe
Col favor della notte
Nella Regia affalirti .
Cef. B’a me gid noto ;
Rifeppi il fuo difegno:
Comandai ¢id che voglio , e lo prevenni,
Regina, non temer; lafcia che ftanco
Di fedar per le vie
Il cumulto de’ miei , prenda a queflt’ ombra
Breve ripofo, e poi, :
Pria che la notte forga,
Fia che configlio il fuo operar ne porga;
S pone a [edere divimpetto alla Statua
di Pompeo, e fi addormenta.
Cle. Pofa, che ben ti & d’uopoe
* Per la nuova fatica: io veglio intanto
Sui penfier del Germano :
Chi a Cefare & nemico,
Nemico ¢ ancor di Cleopatra amante .
parte.

t

B2 SGE-
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S C E N .o VI.
Cejare che. dorme, e Cornelm . 4

Gor. H Dei! Nel fonno oppreﬂ'o
Lo (pergitro,il nemxco‘AmatoSpoi‘og
Tu fei, che m1 fcorgefti;
Dove uccxderlodebbo Ardifci, e cada’. S
jnuda 1o Stile, ¢ mentre f{ wule ammzdre
verfo Cefate | impr ovwﬁmu-me s arrefla .
Ma, ‘Cornelia che fai?
Opprimere nel fonno - :
Chi difefa non ha?..: N3, coI Tlrannd
La virtude & delitto.
Roma me lo domanda,
Me lo chiedé Pompeo, lo voglion tanti
Miferi eftintr Citeadiniv.. e dove
di nwove 5" appre(fa y € poi torns indietro.
B’ in me di Scipio il fangue
Quel fangue generofo ' -
Puro d’ogni viltd ... Scolta;’ ed mgrata
- Alla Patria , al Conforee su/ {
Totoa, e ferifci; e fe pietd te’l'iega,
Togti dal ¢olpo il guardo, "
E fiflalo in Pompeo . S1, Marmo illaftré
[ ferma & guardare lo Status di Pompﬁo )
e refla col bractio immobile . :
Tu mi {gridi a ragion; mi’ rende lndegnl
Del noime di tua Moglie
Ancor nglla vendetta

11 fol penfier d’ un tradimento.
. - SCE-
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S/ C/E Nusidul VI

Lentulo, e detti. :
Lex, Specta... melpartirfi la vattiene .
Cor. L'\ "Lentulo, hai cuore? hai fede?
Se m’ ami, ecco il Tiranno* gli porge lo Stile
Quefto & il ferro per I'opra: io la mercede.
Len. Cada per la mia mano,
Chi la Patria, il tuo Spofo,
Chi fioi tutri perde. - '@or. 'Del lafcia pria,
Lafcia, ch¥io parta . :
Len. NO: fermati, e fcorgi
Come ghi paftb il cor.
Gor. Cefare, forgi . : :
defla Cefare, ervattiene il braccio a Lantule,
Gef. Tu col ferro al mio feno?
Se Cornelia non era, :
Vibrato avrefti il colpo reo.
Cor. T’ inganni,"
Mio Idcciar, mio il difegno
Fd gid di trucidarti,
Lentulo me’l vietd. Zen. Lentulo? quegli,
Che (venar ti dovea; lo. ftile, il braccio
Vedefti alzato per ferirti.
€or. 1l braccio
Ei fd, che difarmommi; ei lo ritenne;
LoStile & mio: qui fi celava, e ancora,
Ricerchi in quefte foglie
L’ offenfore , il nemico, ‘ :
Quando vicino hai di Pompeo la Moglie ?
Cef, Un di voi m’ affalfo,
B3 Un
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Un di voi mi ferbd. La man fi quella
i Lenrulcy loStile - )o@

Fu di Cornelia, ed io . #

Daro la glu({a pena :

A una Femmina imbelle, a un Uom ﬁ vxle..

Neg alcun per voi qui fia.
Che gl’impeto rafreni all’ ira mia,
Se del Fiume altera I’ onda '
Tenta ufcir dal Jetto ufato,
Corre a quefta, a quella fponda |
L’ affannato - Agricoltor,
Ma difperde full’ arene Py
Il fudor, le cure, e Varti;
Che fe in una ei lo tramene,
Si fa ftrada s cento parti.
It Torrente vincitor. Se,ec.

§ G BN oK Vlli.-

Lentulo , e Cornelia,
Len. O Uefta e la brama, e i mezzi
£ Di vendicarfi? E quefta .
La vitrima, che chiedi? Un colpo, [olo ‘
"Placar potea Pompeo,
Sciorre il Mondo di tema,
Roma di fervitd , noi di pengho;
Un colpo folo, e tu’l vietafti?
Cor. 1 Numi ,
Lentalo ,lo vietaro,un freddo orrore ,.
Occupandunu i fenfi,
A gridar mi sforzd. Len. Gndo fatale‘

Ma giacche del nemico
)




S E CTONDO 35
La falute pur vuoi,
Che rifolvi di far? Che fia di noi
Cor. Mormora fento il rio,’ ;
0 T8pira foave il vento,
. N& afcolea il dolor mio,
Almen da ombrofo fpeco,
Eco, +< Tu mi rilpoodi,
Che mai rifolverd?
Ma tuttc tace, e folo
Confonde’ il ‘mio configlio;
Prevedc il mio pengho 3 :
Né pxu fuggnr losos- Mormora el

SCENAIX.

Cleopatm , € Lenmlo :
Cle. Efare qai lafciai; ;
Dimmi , doven’ ando ?
Len. Dove lo traﬁ'e ! o
Il fuo fato migliore. Cle. E tu qux ﬂ:an>
Gia di popolo,e d’armi :
I Piena’d la’ R‘e’éia Tolomeo ne aﬂ'ale.
%A’ Cefare’' t umfm
Tutto & pien di timore
Lo difendi,I’aita. =
Lén. Per dlfender fe fteflo haforza e corc.
Cle. Imbelle, e neghirtofo
Soffri che d”altri fia
Colei, che alla tua fede
E a'te commefli f0? Zen. Cornelia mia !
Cle. Si, Cornelia:il Re ingiufto
All’xmpure {fue voglie '
B 4 De-
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lg)efhna gia del gran Pompeo la Moglie.
Len. Ah non:penfi I’indegno
D’involare a queft’alma il fuo ;eforq "
$e non falvo il mio bene, oh Des »Mi moro.
o 4 pAarie.
5 C E N o5y o XA

- Cleopatra, e A:btlla ¢ _,: :

Cle. T qual’ empio comando i
Ne -vieni efecutor ? .
Ach. Né ,mia Regina...
Cle.. A che: dunque ne vieni 2A che 1a Regia
Piena & d' Armati , e dn Cuﬂodn
Ach. E & vopo ‘
Contro chi ne vuol fervi,. .

La libertade afficurare,e il Regne. .
Cle. E Cefare:dov’e? W T
Ach. Cerca il fuo fcamp®sas o] svull wai

- Ma fuggir.non potrd. . . ,:j{:r} 2y i

Cle. Penfa che fai, Tt ,
Che configli al tuo Re: Vuoi contro Egntto
Muover Uomini, e Dei ? D! opra.si audace .
Dimmi, da te qual frutto 9iq 4 o
Qual merc? fi raccoglie? |, .-

Ach. La libertade , e Cleopatra,in nghe.

Cle. E Cleopatra in Moglie?. Infame fervo,
Tu inalzar folo il guardo, ‘

Tu I’audace penfiero .

Fino alla tua Regina, e a queﬂ: Impero’
Ach. Lo s0, perche orgogliofa .
Mi rxfpondx cosi; ma efpofta all’ ira

Dell’

\

i
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Dell’ offeflo Germano ' :
Tu prefto rimarrai;

E me, ch’ora difprezzi,
Che mia ti voglia a gran ventura avrai,

Cle. Perte d’ orror mi palpita,

Perfido, in petto 1l cor.

Soffrir I’audace amor

Non sa que®t’alma,
Nell’amorofa face

Mai pace -- Non fperar;

Ma ognor dovrai tremar

Privy di calma, Per,ec.

S NGB Neg A 23X
Tolomeo, e Achilla .

Tol. ¥ Tretto in angufto giro
E’quel Cefare invitto;or venga Giove,
E lo ritolga all’ira mia .,
Ach. Fra poco
1l vincitor del Mondo
Sard col tronco bufto
Della Plebe di Meafi ingiuria, e giuoco.
To}, Ma Cornelia I’ altera,
E V’infida Germana,
Che fa? Che dice?
Ach. E’contro me pil fiera ,
Edate fuo Sigaor, fempre inumana.
Tol. Vedrem fe tanto orgeglio
Io reprimer faprd . Sieguimi, Achilla,
Pugneremo, e poch’ore
; n
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Cidaranla vittoria, oilloro amore . parze,
Ach. Se il valor di noftr’ armi, :
Secondato & dal Ciel, vedrd umiliato
Di Cleopatra ’orgoglio. Oftenti ardita
Finché pud I’ira tua, Celare pera
E allor fard Clcopatra
Piu cauta nel fuo idegno e meno altera,
Se protegge amiga forte
Di queft’ alma il bel desio,
Rivedro 1’ Idolo mio
Senza tanta crudeltd.
, Ed allora a quefto core,
Che s’ affanna per amore
La f{ua pace tornera. Se, ec.

3

SR ey bl o e el e 47

piazza, e Foro d’ Aleffandria , a capo di cui
vi € un gran Ponte .

Cefare con Armati, poi Tolomeo con i fwoi .

Cef R Omani , ecco'il pemico :

Siam diforze ineguali,e nondi cuore,
Siam chiufi, fiam cradici:
O vincere, o morire; il noftro braccno
Debba aprirne lo fcampo ;
Siate era qui, qual fempre fofte in campo.
Ola, voi dell’ Egitto,
Tradntori inumani,
Venite, indegni, il valor mio v'afpetta:

Qui
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Qui fard col mio brande . | o
D’ ogni ultraggxo crudel gxuﬂa vendem g

SU ¢ E N A XIH
T,olomeo, e ;a’é,tto ‘

ol Tei fidi, al voftro fdegno
Né pur un fi, fomagga.
Cef. A provocarmi
Tu ne vieni?
Zol lo,si,temi,
Cef. Perfido,
Tol. Uturpator .

Cef. Romani, ;a]l'armi.

 Tol. Egizj,

Incomincia la pugna ,in cui Cefare, e Tolomee
combattends s fi ritivano dentro la Scena .
I Romani fono difiacciati dai nemici , e
Cefare tvrna folo [ulls Piazza .
Cef. Oppreﬁ'a dalla forza
La vircd fa de’ mier. Se quivi attendo
Solo, che giova? E dove gir?> Nel nuoto
La falute § cerchi, [l Faro & preﬂo,
Se far nofo cragitro,
Mi‘ero Tﬁlomeo mifera Egu‘to.
Difarmatofi dell’ Elmo , e della Spada, f[ale ful
Ponte,e fi getta nel Ftume,po: Tolomeo torna
di nuove vittoriofo coni fuoi .
Tol. Del gran Duce di Roma
Ecco le fpoglie si temute, E’ vinto,
B 6 Edo-
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40 A~ r® w0
E’ domo il fuo valor , quelle si chiare

Un punto fol tutee ofcurd nel Mare.
Scende Torrente irato
A minacciar le {ponde;
Non ferba il corfo ufato,
Non dA ritegno all’ onde ;
Sen v) fremendo al Mar.
Ma feaza pioggia, o neve.
Quell’onda si fuperba
Si vede poi tra I'erba :
Serpendo appena andar . Scende, ec.

Fine dell’ Atto Secondo .
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AT TV0 T ERZD
SCENA PRIMA;
Appartamenti Reali,

Tolomeo, Cornelia , ¢ Cleopatra.

Tol. T Tranno, traditore ( ingiufte
‘TuchiamiTolomeo:(aCor. Jempioed
Ta il German?(a Cle.) Nelmio Regna -
., Contro me fi congiura,
Contro me fi fan voti,
Si {degnan ‘le mie nozze,

. '8i alletta un mio nemico, e ingiufto fono:
Son Tiranno, lo foffro, e ve’l perdono.
Forfe Ce{'are io temo?

Std Cefare per voi? Cefare & vinto,
Miratene le {poglie,

Un Soldato prej}nm le Armi di Ceﬂzre .
E’ancor di fangue afperfa
La Spada, che fi fua.Solo qui impero.
Solo dd Leggi: lo conofci?a Cle.

Cle. E’ vero. .

Tol. 11 paffato fi fcor.dn-,

E fe uccifi Pompeo , che far potea?
Cornelia ;dagli eventi
Di’ pur fe mi ci traffe
Forza ,non odio ,e crudeltd.
Cor. Tu menti.
Tols 10 punirvi a mia voglia
B 7 Ambo
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Ambo potféi, il mio poter voi fiete,
" E ubbidirnii convien, Spoﬁ d’ Achilla
Cleopatra farai.
Cle. La tuaSorella
Spofa d’un Serve vil?Mio Re «v.t
Tol. Rifolfi.
Cornelia 4 te-mi volgo
2 nemica, o Conforre
Effer oggi mi deiv :
Cor, Barbara legge!E lo foﬂ"rxte', oh Den‘
Cle. Dunque la tua Germana: © -
D’un vil, d’un traditor {i vedra Moglw,
Perche il Serto d’ Egitto i |
A una Donna del  Tebroorai 5'8 ch:oma ?
€or. Son leiVoftee Regine ancelle ine Roma.,
Tol. ‘Non pith, nfiuditte , al mio voler conviéne
Umilar I’ mtempetho ongogho.
Rifolveted © °°
Cle. 1o non poﬂ'o. ilaoq) al sn
cor. Bd io nenivoglio.' = parteCeb. 5
10/, Dal mio cor la legpe appnend|,
Sé t1® caro I"amor mio :
11 mio cenne,; offervay auéndl,
E la pace a te dovrd. ~
Ma fe nieghi, allor pzvenw A Ty
1l mio fdegno al mio furdre:
Punird quell” empio cote 4
E tiranno a te latQis i i i(s

¢ Dal ,CC- ; ,/:'
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Achilla, e Cleopatra.
Ach. (‘ I3 del nemico Duce
‘ ¥ Tu la pugna faprai.
Cle. Cefare vive? » ;
Ach. Dal Ponte fi gettd ; forfe nel Mare
L’ orgogliofo mori. Siam vincitoris,
Non v’¢ pure un nemicos,
.'Che ne contrafti.
Cle. Ebben, che: chiedi?
Ach. Amore: - ;
Cle. Pria conviene, che Achilla
Del mio amore fia degno,
Cheabbia merto, e virtil, poi melochieda.
Ach. Mertononha,chi ¢ ha ferbatoil Regno?
Meglio omai ti configlia
J1 Germano hai.nemico,
Hai Giudice il tuo Re: Salva effer brami? -
Odi : convien; che fii miaSpefa, e m’ami.
Cle. Dovrai da’lacci fciogliere
Quell’ 3glma prigioniera;
Se wnon ti fai rifolvere;
La {péme & lufinghiera:
Come . pronta a nafcere,
Sia facile a morir.
No . che del tuo tormento
NO, non avrai riftaros
In van doni alimento
Al credulo defir. ~ Dovrai, ec.

B 8 SCE-
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Tolomeo, e Achilla.
Tol Efare fi {2lvo: temo al mio Regno;
Temo al mio amor nuovo periglio.
Ach. E’d’ uopo
Ne’ fubiti rimori
Pronto configlio: fi difenda il Regno,
E fe Cornelia & pertinace ancora,
Pria chealiro fegua, o ¢’ ubbidilca, o muora.
To!. Cornelia a me fi' chiami,
E 1l Figlio poi mi fi conduca : ancora
Cleopatra vi refta:
Voglio pur nel fuo fangue
* Tinger la mano.
Ach. Ingiufta voglia & quefta,
Tol. Sempre infida, e nemica
M’offefe, e m’oltraggio.
Ach. Ma degno prezzo
Dell’ opra mia non la facefti?
Tol. Achilla,
Pia otterrai, che pid merti.
Ach. Moglie d’un tuo fedele, ¢
Che tentar pud? Cosi, mio Re, facendo,
Provvedi al tuo timor , né fei ¢crudele.
Penfa a ferbarmi
Quel caro oggetto ,
Che del fuo fuco
M’ accefz il petto,
Dolce cagione
De’ miei martiri,
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Che fra i fofpiri
Morir mi fa,
Se tal mercede
A me darai,
Nelia mia fede
Lieto vivrai,
N¢ reo farai
Di crudelrd, Penfa,ec.

8.0 . EUN A TV,

Tolomeo , Cornelia, poi Sefto Fanciulio.

Tol. Efti luogo nell’alma
A configlio miglior

Cor. L’ottimo elefli.
Tol. E mia Spofa farai?
Cor.- Quefto ¢ il peggiore.
Tol. Di morir, fe no’l vuoi.
Cor. Quefto confervo.
To/. Poflo farmi ubbidire,
Cor. Ula tua forte.
Tol. Cornelia, tu morrai.

 Cor. Non perd inulta.

Tv/. E mifera morrai.
Cor. Ma fempre forte.
Tol. QualefirechiilFiglio. wien condotro Sefto.

. Cor. 1l Figlio ancora ha della Madre il cuore,

E giunto ¢ in tuo potere. 7ol A telorendo,
E feco il Regno mio,

Seco il mio cuor:dammi ladeftrain pegno,
Cara ...

Cor. Detefto il cuor d’ un empio , ¢ il Regnoy
Tol,
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- AsTaTao
7ot. Detefta il Figlio ancora:
A morte lo condanna;
S’uccida; e allor vedrdieas
Cor. Vedrai, crudele,
Che cedere non sd. Vanne, mio Figlio,
Fra I’ombre generofe .
Quella dei tuo gran Padre
Ricerca,; e di’, la Madre mia fra poco
A quefte nere foglie
Mi feguird, ma-qual dovea, tud Moghe ‘
Tol. .E 'nutre la tua Roma
Alme si difumane ? Ei di te nacque ,
Neé ti muove quel pnanto> “g
Cor. A quefti fegni
Ricouofci qual fia <, 2
L’odio, che merti, e la co{hmza mra "
Tol. Lafcialo dunque. it ’
Cor. Anima mia, mio pegno,
Emula i tuci maggiori,
Sei Figlio di Pompeo,
Romano fei, va’da Romano , e muoris
lo bacia , e po; 4o lafiia . -
Tol. N3, nd, quivi s’ arrefti,
Su gli occh: le 11 {veniy
E veda, come forte 3
11 Figlio di Pompey foffra la morte;
€or. Barbaro! Dei! Chi vide '
La pietd d’una Madre 4
. In pid: ftrano periglio! 33 P 00
Tiranno: Ecco il mio fen, WA 4 £
Zol, Muora il tuo Figlio.
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Cor. Figlio! 7ol. Che! Tu fofpiri!
La f{entenza & ihumana ;
Ma ¢ vile il tuo dolore,
Cornelia, io fon Tiranno, e tu Romana.,
Efzguite I’ impero,
a una delle Guard;e s che premlf ik Figlie'.
Cor. Empio, t’arrefta.
Rendimi il caro pegne; a Tolon.'
E te Cornelia cede , - t 18 €
Teéftimonio fia il Cielo, :
V’e tratea da piecd, non rompe fgde
Tol. Mio ben, da’labri tuoi ; 2
Quetfto folo acttendea: crudel fui teco ¢
Perché teco era amante . Anima mia ;N
Se vedefly, il ‘mio cdré, - ;
Non: dxrefh ych'd& reoi. n
Ma pieta ¢i farfa : ptendn la fede. »
Che di Spofo ti dd.:
Cor. NO, Tolomeo,
Dell’ eftinto Confotite oD
St nel Tempxo vicino il Marmo Augu&o,
LA placar va'co’defii
Quell’ alma generofa,
Cuella che forfe offendo
Coll’opra, acuim’accingo, e I3 t’attendo.
Tol. To 1d verrd : la ginfta -
Speranza di quder tegge il mio cuore,
E guida i pafli miei fede, ed amore . parte.

- SCE~
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‘ Lentulo, e Cornelis »

i Lens Er te, crudel , pagnando,
i Mi foteraffi ai nemici:
Per difender te fola,
O per morirti accanro, in quefte foglie,
Con periglio m’ afcofi, e quivi, oh Dei!
Infedel ti ritrovo,
Scordata di Pompeo,
Spofa del fuo uccifor. |
€or. Lentulo, taci: i

Ogni difefa il mio dolor ricufa,
i Cornelia nd , ma il fuo deftino accufa.
Taci; fedel fon jo:: ,
| i@ Sempre il mio.Spofo amai,
| I E a quelli eftinti rai ;
| ‘if}v Coftante ognor fard . ‘;
1 .

parte con Lentulo .
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Tempio aperto fuori delle Mura
della Cittd verfoil Mare, col
Simulacro di Pompeo.

Cefare, e Cleopatra .

Cef. Ivo, e refpiro ancor. Cefare fono,
E da Cefare voglio
Punir di tanti rei I’infano orgoglio.
inattu di partire .
Cle. Mifera, dove andrd ? Cefare , oh De1! .
Tu falvo, tu qui fei?
Czf. Col nuoto io fuperai
Il periglio dell’ cnde;
E al mio Campo tornai.
Or vuo che paghi I’empio fuo delitto
L’ infido Tolomeo, I’ingrata Egitto.
€le. Ah fe tu mi abbandoni,
Piu difefa non he. . -
Cef. Di che paventi ?
Cle. Vuol I’ ingiufto Germano ,
Che ad Achilla m’annodi; e fe oftinata
Ricufo al fuo voler , fard fvenata.
Cef. Come! Tanta viltd nutre quel feno?
Dov’e, dov’e quell’empio? A me I’ addita.
Cle. Qui fra pochi momenti
Con Cornelia fara. Vedra I' Egitto :
Ad
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Ad onta di Cleopatra,
Di Cefare, € Pompeg
- Oggi Spofa Cornelia a Tolomeo,
Cef. Mi narriil ver? 8"
Cle. Puoi dubitarne?
Ce/. Ebbene,
Le fcellerate nozze
Cefare vieterd,  ~in atto dipartire .
Cle. Ferma, ove corri?
Cef. A pusir quell’ indegno .
Cle Oh Dio! T’ arrefta.
Senti .., ‘
Cef. Forfe per lui
Torpi a chieder pietd?
Cle. NO ; ma rammenta ...
Cef. Che indegno & di perdono.
Cle. E’ mio German,.
Cef. Tal von lo moftran 1’ opre .
Cle. Ma fei... i
Ce[. Cefare offefo,
Cle. Dunque,..’
Cef. Voglio che mora,. (i<
Cle. N& ti muove il dolor di ¢hi t’adora?
Eccemi ' piedi tuoi, Quefto mio pianto ..,
Ce/.Sorgi;che fai?,..(Numi qualdolce incanto')
Troppo debole, o. cara, ;
Oggi Cefare vuoi i »
Cle. WO ; generofo
Solo ti bramo i Ah-del Germano: irato -
Salvami dagli oltraggi,
E dall’indegne nozze; e refti poi
D
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Di Tolomeo punita =BT
La colpa ria; manon gli tor la vita,
Cef. Chi refifter ti pud? Sarai congenta .
Qui gon miglior difefa,.
Fra poco tornerd ; Scaccia il .timore ;
E ti bafti che dai legge al mio core.
Cle. Anima generofa.
Cleopatra in te confida, interipofa. parte ,
Cef. - Se torna il gelo ufato,
Se la ftagion novella,
Non lafca il nido amato
Vedova Tortorella,
Fedele al primo amor,
Cosi il mio ben vicino
M’ avri ne’ di felici :
Pronto de’ fuoi nemici -
A vendicarmi ognor . Se, ee,

SCENAVHI

Cernelia, poi Tolomeo...
Cory ( Mbra del caro Spofo,:
Deh per pochi momenti :
Parti, e rWOlgx da queft’ Are ilgnardo,
Duro Fato mi sforza, -
Non & mia queftacolpa, ingiufto &il Cielo,
Tu lo fai, fe il mio cuore,
Finche lecito fi, puro ferbai,.
Empio Re, tradxmre,
Tu ¢rudele mi f2i, per te fon rea;
Se offendo il voftro Nume,
Su, vietatelo, oh Dei. Fujmine-fcendal,
: Mi
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M. ferifca, m’abbatta,
Mi unifca al mio Conforte ,
E lo f{pirto infelice
B Ritrovi almen qualche ripofo in morte.
: Si ferma a viguardare | effigie di Pompeo ,
‘ e intanto preceduto da Sinfonia , wviene
Tolomeo con Guardie,e Miniftri del Tempw.
Tol. Giorna & quei’co di fefte ,
E giorno di vittorie: oggi I’ Egitto
Veda meco {ul Frono
Una Figlia & Roma, e di Quirino.
Vieni, mia Spofa; e voi @& Miniftri.
Porgete il facro Vino, ’
Onde i puri Imenei
Abbian proprizj i Dei: libalo, e poi
Da laTazza @ Cernelia, che fingendo di beve-

A me lo rendi.
Cor. Ah duro fato!
Tol. 1l laccio
| Strinfe Amor di due cuori, ed iot’ abbraccie.
.1 Cor. Fermati, Tolomeo, prima uno tguardo
M Volgi a quel faffo: lo- ravvifi
" Tol. E’ quella
L"imago di Pompeo.

i e Cor. Quegli, ch’efule, oppreflo,

[l Fi ricondufle il Gemtor {ul Trono,
1 Quegli, che ofpite, amico

i Fradifti in Mar: te ne rammenu? y

! Z0l. E’vano .

Delle paflate cofe -
- Rian-

re, poi gliela rende,e Tolomeo la forbifte tusta..

B S
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Riandar le cagioni o;ov10050 | lhios ¥
Cor. Ot via, da quefti, ;,s oihov 11
.. Fifla in me le. puplllc,;, s B\ aaie
Tolomeo, che pretendn %
Che mi fi:ned:’ Io' Romana’
... Spofar, barbaro, Rege; io, del Couforten.:
L’omicida crudel 2 \\ i

Tel. Placati omai, ;3,,;: 0l Vit ¥ ?;

Dopo che Amor ne ﬂt;u;fe, g &
Che pigquerele ; e, pii: rigor ,che plﬁhto
Vieni, non indugiary lon ivivo 9l

Cor. Prima, o Tiranganasy 1hies ! dA ssik
Va’, fcendi a Pluto,xlgmn Pompcorwerca-
Se ti degna d’un guarde ., -1 .

Se I’ ombra infame - afpetea,;: « o o2

Perdon gli. chiedi ,.e diglis .~

Che goda di fua £3,.di, fua vendetta o
Tel. Corpelia, tu dachrx ConmoloT e}

Afcolta., Innanu ai; N;umx (anmé ,,che ﬁa{)

comincia & ﬁ’ﬂt:rg vl forza del Valetm .

Teftimonj del patto,a,; ;.

;1 Tagi, uen irritare ( ahi ) fe non- feﬂi

" Gid mia. ... (che gelot ) abd M
€o7. Non la fono: afcolta

Di quefte infiufte nozze

L’evento , e il fin de’ "tuoi malnatx amorn,

+Quel hquot fi Veleno,

" Vendicato? Pompeo,fappilo,e muoru pamu
Tok; Ah miei fidi,; ah Cuftodi, 0 .

Dov’e.... vi chxcdo aita.... :

Sento,:oh Dio!.,. pii non vedo, :

Ly vaCII'
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Vacnllo foccorrete. GRS (3
1l voftro Re fi mun Jre, e Tir ot

wvienfoftenuto dal/c Gaardze ﬁn denfra la Scena v

Cefare; Lemalo colid S‘padd in mano' con fegmtu
di Solduti, poi Carm'ltd. : i
Cef. b Uccida il tradlture. ;’f'; g
Len. ) S uccidsz o0 5o 589 oqofi
Cef E dove andd? Tu non dicelty,”
Ch’era quivi el Tempw’ ML ruR
Zes. Ah! tardi venni'y 100 Al
“2"DiCornela’ gid' bpofo
Lo fece la fua @ty v Sfase i =
Cor. Spofe a Cordelia? eh prima 0 ¢ 0
A conofcermi itfipara’’e pol &'aVella. _
Tolomeo giace: éftmto, 1 0 Hod =00
Len. Tolomee? Cef: ‘Chi l' uceife?
" Cor. Numi (di veftri’ Alcari ai L slonA
- Con nafcofte Velenp, - | =~ s
Quefta donna mfehce, B
Che altro far non: potea’, queﬁa l’ iccnfc
Cef Adunque Tolomevs. !

SCENAX

sitome LLriSC hopdthd @ detri 011077
Cle. Ella Regia’ fpird; canto lo’ fdegno
it Di Cotnelia “poteo. = -

Ce/ Generufo penfiero’!t Len Ammomvmo 3
Cor. Ah troppo al miv Pumpeo, :
Troppo ‘alla mia vired fatale Egitto. <
Len.
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Len. Tu pnngn> Cef. ‘E che ,tl at‘mM
Forfe I’ af)eato mio? il o X
. Cor. Si, la tua vifte ciolagn 46

Giufti Dei, fommo Gnove, : -

Quant’ira. contro me !, Vedova, e Serva PR

Supphchev\ole. ymiley:tasis i w60

Cefare mi vedefti . Era ancor poco, )

Se dopo queﬂo HCOTNO ki

Quette mgmne e qneft onte

Non torpavi a mirarmi. .

Con il roffor d’un, sradimento in frontes’
Cef. Fi virtd . Len. I coraggio.
Cle. Fu forte, che I’Egitto,,

E me oltmggnata e opprefla,

Liberd d’up Tiranno,

. Cor. In Cornelia perd fempre ¢ dehtto.

e

ws SR g

Son rea, ma fono infieme
Giudice di me ftefla.
Merito, di. morir .- Quefto difegno
Qu2 ‘tornare mn fe . Solo pavento,
Che giunta, ov’ei dnmora h feai ®
Pompeo mi fugga, e mi detefti ancota.-
Ah .dolce. amato Spofo,,
Effer dunque jo dovea ;
Moglie di. Tolomeo? /NO; ma conviene,
Che paghi col tuo fangue ..

- Del Fato reo, del tuo deftin le pene,
Lentulo , C_leopatra x
Ceiare, il mio Conforte.
Vuol cosi, lo vogl’io,

- Lo vuol Ia mia virtd: dstemi morte,

Crf




e
Gef. N&, da” me tion' l’ avrax « pawe.
Cor. Dunque tu fola.., aCIe A4
Cle. 11 tuo dolor confola- " parte, *
€or. Lentulo, per’ pietd . . ¢ ""' s
Len ‘Deh' vivi, ‘e fpera, parte.
Cor. Neflun m afcolta Ol Djg¥ 2714
Un tormento'non v'é ma ggior del mxo. ’am-

SCENA XI.

Achilla foh - ~ ot
Ra taoti a megia fidi, " oo

Niuno v’&, che maiti, € mn coﬁfgh

Eftinto Tolomeo,

Cleopatra {ul Frono, -

Cefare vincitore, e a me nemxcé 5
Occupata la RegxaL ik
In odio ai Citeadini, - ‘_' i
Ai Romani, ed al Cnelo, :

Mifero ! Che far deggio > A che mx arpbxgho‘
Della mia colpa iftefla ‘
L’nmmagme fupefta :
M*agita, mi fpaventa. ;
Vindici Dei , la-voftra pena & que&a.

SCENA ULTIMA..

Salone magnifico con Trono per !a Coronﬁ'
zione di Cleopatra,’ * -
Cefare, e Clzopatra preceduti dai Soldati,
poi Cornelin', ¢ Lentulo, *
Cef. ledi fu queﬁu Trono, ' :
Che Cefare ti rende ; e qui’ Ir)ncevx
e

arrgd

-
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De* Suddin Pomaggio. Cle. Osé tu fei,

Regina non fon io: fono rua Ancella: .

Servea te quefto Regno: & tuo quel Soglxo

Pia diro: queﬂo cuore,

Se I'offerta ti & cara s
Cef: Si, ma fiedi, e comanda: io.cost voglids:

Cleopatra wa ful Trono.

Cor. Cefare,qui fon io, Lentulo & meco
Per udir, che rifolvi, ’
Che far penfi di noi. Motte ti chiefi,

Tu negata me I’ hai! quefto nﬁuto

Not -percido’ m trattiene,

Che undono ancof nofi ti dumandn, eun ddno,

Che dal nemico ifteflo’

1l nemico I’impetta,

Cef. Ai Dei lo giuro;

E a te, che hai ranto ardito ,

Ch-edn, Cornelia ;€ 1’ dtterraiz che brami?
Cor. Sepolcro, e pace al gran Pompeo trafitto.
Cef. Sa il Ciel, fe di Pompeo

La memoria mi & eara, e caro il nome.

8$i onori il cener fuo,

$’adempia il tuo voler.

Cle. Tutto qui impera,

a Corne lia ftendendo dalTrono.

Tutto, o cara,ti dono,

Dall’invitto tuo Spofo,

E da Cefare poi conofco il Trono.

Cef. Si cerchi vella Regia
L’ infame Achilla: col fuo fangue indegno
Lavi |’eretta Tomba,

s E del




E del Genero mio plachi lo fdegno ‘
Len. Se tanto fi concede
A Cornelia da voi, Vi piaccia infieme,
B Ch’io la fegua, ove poi
Detftini il fuo cammin . ’
Cef. Gitene, e il Cielo i
Lofpiri ai Voftri Duci
Un configlio miglior. Pace bram’ io,
Chiedetela per me. Legge ‘non voglio,
Ma uguaglianza, ed onor. Se da Pompeo
Impetrata I’ aveffi,
Egli vivrebbe, io farei pago, e ancora
Roma, qual la desio, libera fora.
€oro. Dal feno di Giove
La Pace difcenda,
| La candida Pace,
I Che lieta ne renda
’ : La gioja, e’l piacer. b
E fugga Megera "
Coll’ orrida face
1 . La, dove fevera
‘ﬁ Fa I’alme temer.,

. ‘FINE DEL DRAMMA.















